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FEDE
E SOCIETÀ

A Caserta sono riuniti gli
operatori cattolici della
comunicazione. Dibattito
a più voci con Annunziata

Melodia, Mentana, Preziosi
Tarquinio, Siddi e Zanotti
In apertura dell’incontro
il saluto del vescovo Farina

VIENNA. Sposa, madre, studiosa con una visione attenta ai
problemi sociali per trovare nuove forme di assistenza e di
solidarietà. Fu anche il primo deputato donna cristiano-sociale
in Parlamento. Così l’Osservatore Romano descrive nelle
pagine odierne il profilo di Hildegard Burjan (1883-1933) che
il cardinale Angelo Amato, prefetto della Congregazione dei
santi, in rappresentanza di Benedetto XVI, proclama beata
oggi, nel Duomo di Santo Stefano, a Vienna. Fondatrice della
società delle suore della Caritas socialis, la nuova beata trasse
dalla fede la forza per il suo impegno. Era ebrea e divenne
cattolica dopo una grave malattia. Tutta la sua vita la trascorse
operando secondo il motto paolino: «L’amore di Cristo ci
spinge». La sua esistenza fu caratterizzata da molteplici
tensioni fra politica e Chiesa, fra matrimonio, famiglia e
fondazione della comunità religiosa, che diresse fino alla morte
da donna sposata. Fra l’impegno di una famiglia rispettabile e
quello per i più poveri della società, fra la sua fede semplice e
la sua presenza energica come donna nella Chiesa, fra gli aiuti
ai singoli individui e il necessario cambiamento strutturale, fra
tempi di tranquillità che dedicava completamente al dialogo
con Dio e ai suoi impegni molteplici.
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Belluno in festa
per la Giornata
del quotidiano

a diocesi di Belluno-
Feltre celebra oggi la

Giornata di Avvenire.
Nella pagina curata dal
settimanale diocesano
«L’amico del popolo», si
raccontano i cinquanta
anni del Villaggio San
Paolo per disabili e
famiglie, i festeggiamenti
per il centenario della
nascita di papa Albino
Luciani nel suo Canale
d’Agordo, le
celebrazioni a Belluno
per i quaranta anni dalla
morte dello scrittore e
giornalista Dino Buzzati.
In primo piano anche la
mobilitazione a difesa
della sanità della
montagna.

L ISERNIA. L’amministrazione e la
comunicazione, due volti dell’unica
missione della Chiesa: è stato questo
il cuore tematico del Convegno per
il clero della diocesi di Isernia-
Venafro, che si è svolto venerdì e ieri
a Pesche (Isernia), nel Cenacolo
«Sorelle Faioli». Il pomeriggio del
primo giorno – introdotto dal saluto
del vescovo di Isernia-Venafro,
Salvatore Visco – è stato dedicato al
tema «Mandati ad amministrare»,
che ha visto l’intervento di Stefano
Gasseri, del Servizio nazionale Cei
per la promozione del sostegno
economico alla Chiesa cattolica.
L’auspicio espresso è stato quello di
«un’assunzione di responsabilità da
parte di tutti nella direzione del
Sovvenire, quale espressione del
sostegno alle urgenze più attuali
come l’aiuto dei poveri, l’edilizia di

culto, il sostentamento dei
sacerdoti». Si tratta, ha sottolineato
Gasseri, di «una corresponsabilità da
riscoprire a da vivere con maggiore
trasporto». Gli interventi di don
Lorenzo Simonelli e Patrizia
Clementi, dell’avvocatura della
diocesi di Milano, poi, hanno
introdotto i presenti nel vivo
dell’amministrazione dei beni
ecclesiastici. Un tema, hanno
sottolineato gli esperti, «che deve
essere sempre più espressione e
insieme comunicazione di un Vangelo
vissuto». Al centro della giornata di
ieri, invece, c’è stato il tema della
Comunicazione. La riflessione è stata
guidata da monsignor Domenico
Pompili, direttore dell’Ufficio
nazionale per le comunicazioni
sociali della Cei, Francesco
Ognibene, caporedattore di Avvenire

e Paolo Bustaffa, direttore
dell’agenzia Sir. A introdurre i lavori è
stato Pompili con una relazione sul
tema «Tecnica, verità e libertà. La
comunicazione nell’era digitale»,
nella quale ha ricordato che oggi non
sia più possibile «parlare dei media
come di strumenti, poiché essi sono
un ambiente da abitare». «La verità
della tecnica non è nella tecnica – ha
continuato – ma nell’uomo, il quale
non può non comunicare. E per farlo
in modo costruttivo ha bisogno di
comprendere l’ambiente in cui si
trova ad agire». Sulla stessa linea gli
interventi di Ognibene e Bustaffa,
che hanno messo in luce i capisaldi
per far sì che tutti i media (sia vecchi
che nuovi) si mettano a servizio
dell’uomo e della sua dignità.

Paolo Scarabeo
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Da sinistra monsignor Pompili e Ognibene

Al centro del Convegno
diocesano per il clero
la riflessione su comunicazione
e amministrazione dei beni

Isernia, preti al servizio della dignità dell’uomo

Informazione, il coraggio della verità
Crociata all’Ucsi: indispensabili giornalisti credibili

Da sinistra Marco Tarquinio, Lucia Annunziata e Andrea Melodia (foto Canzano)

DA CASERTA LUIGI FERRAIUOLO

are informazione senza na-
scondere nulla, raccontan-
do i fatti nella loro sempli-

cità. È questo il tipo di giornalismo
che immagina per l’Italia l’Unione
cattolica della stampa italiana (Uc-
si). Il messaggio è stato lanciato ie-
ri mattina nella Cappella palatina
della Reggia di Caserta, durante il
confronto pubblico promosso al-
l’interno del 18° Congresso nazio-
nale dell’Ucsi in corso fino a do-
mani nella città campana, che per
quattro giorni è diventata la «ca-
pitale italiana» dell’informazione.
Il confronto è stato aperto dai sa-
luti del presidente della Provincia
Domenico Zinzi, che ha sottoli-
neato che «Caserta non è solo ter-
ra di Gomorra» e del vescovo di Ca-
serta, Pietro Farina, che ha evi-
denziato come la «credibilità del-
l’informazione» passi attraverso
«la credibilità del giornalista»,
chiamato ad aver sempre presen-
te «la vita delle persone cui si rife-
risce». 
E alla credibilità si è rifatto anche

F
il vescovo Mariano Crociata, se-
gretario generale della Cei. «L’au-
torevolezza del giornalista è una
dimensione essenziale della pro-
fessione giornalistica – ha rimar-
cato – necessaria per essere un ser-
vizio pubblico, orientato al bene
comune dell’intero Paese». Il se-
gretario generale della Cei ha mes-
so in luce tre «pericoli» che ri-
schiano di rendere l’informazione
«strumento d’interessi disuma-
nizzanti». Dapprima la «mancan-
za d’indipendenza economica e
l’asservimento a interessi econo-
mici, culturali, politici»; in secon-
do luogo la «sudditanza ai model-
li culturali prevalenti», dove però
gli stessi media «contribuiscono in
maniera decisiva a costruire la cul-
tura dominante»; terzo, «la scom-
parsa, dal nostro orizzonte cultu-
rale, della questione della verità e
del senso». Per camminare verso
«un giornalismo al servizio del be-
ne comune del Paese», Crociata ha
indicato tre strade. Primo, «rige-
nerare il linguaggio», «evitare il
luogo comune e trovare nuovi mo-
di di parlare di una realtà in con-

tinuo cambiamento». Poi, «dire
con coraggio la verità, a ogni co-
sto». Infine, essere «testimoni»,
«cercatori della verità, consapevo-
li dei propri limiti ma anche desi-
derosi di superarli nella comuni-
cazione con gli altri». Alle solleci-
tazioni del presidente nazionale
dell’Ucsi Andrea Melodia sul fare
informazione in Italia hanno ri-
sposto in vario modo i tanti gior-
nalisti intervenuti all’incontro. Dal
direttore di Avvenire, Marco Tar-
quinio, è arrivata la richiesta del
rispetto di un’etica poiché «impa-
stiamo i nostri racconti con la vita
della gente». «L’informazione che
noi facciamo – si è chiesto – è un
servizio pubblico o privato? Que-
sto è il grande quesito». Riguardo
al caso del capitano della Concor-
dia, Tarquinio ha criticato la cam-
pagna di denigrazione fatta da di-
versi media perché in gioco c’è la
dignità di un uomo che, «se col-
pevole, verrà processato e con-
dannato da un tribunale». Contro
le «semplificazioni» si è scagliata
pure Lucia Annunziata, giornali-
sta ed ex presidente Rai, per la qua-

le il giornalismo «è capacità di ca-
pire la complessità ed esprimerla
con parole semplici, il che non è
semplificare». Certo, le ha fatto e-
co il direttore del Giornale Radio
Rai, Antonio Preziosi, «bisogna ca-
pire, nel bombardamento infor-
mativo cui siamo sottoposti, qua-
le sia l’informazione buona». Sul-
le esigenze di riforma dell’ordina-
mento professionale è intervenu-
to Franco Siddi, segretario della Fe-
derazione nazionale della stampa,
chiedendo «un organismo in gra-
do di agire con efficacia immedia-
ta rispetto ai colleghi che sbaglia-
no». Per chi fa informazione da al-
cuni anni il rischio è di essere «il
passato», ha messo in guardia En-
rico Mentana, direttore del Tg La7.
E il presidente della Fisc, la Fede-
razione dei settimanali cattolici,
Francesco Zanotti, ha evidenziato
che «per recuperare autorevolez-
za bisogna fare leva sulla credibi-
lità e sulla competenza», ricor-
dando che si è «giornalisti per i let-
tori, e non per compiacere qualche
potente». 
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Milano
Scola: raccontare esponendosi in prima persona
Senza inseguire il mito della falsa oggettività
DA MILANO LORENZO ROSOLI

l giornalismo «ha due nemici. Il pri-
mo è la falsa oggettività. È importan-
te come si pone il giornalista quando

narra il fatto di cronaca, se dichiara il suo
pre-giudizio sulle cose. Il pre-giudizio è i-
nevitabile; dunque dichiararlo è condi-
zione di rispetto nei confronti delle per-
sone e dei fatti». Il secondo nemico?
«Scambiare la verosimiglianza con la ve-
rità». Parola di Angelo Scola, cardinale ar-
civescovo di Milano. Che ha aperto il suo
cuore ai giornalisti incontrandoli ieri, per
la festa del loro patrono,
san Francesco di Sales, in
un luogo simbolo della
città, l’Istituto dei Ciechi.
Cuore di comunicatore,
quello di Scola. E d’al-
tronde: fra evangelizza-
zione e lavoro giornalisti-
co c’è distinzione ma non
separazione, ha sottoli-
neato il porporato davan-
ti agli oltre 250 operatori
dei media che gremivano la sala dove si è
svolto il Dialogo sul giornalismo col di-
rettore de Il Sole 24 Ore Roberto Napole-
tano. E se è vero che in Cristo ogni di-
mensione dell’umano (come gli affetti, il
lavoro, la festa: i temi, per inciso, del pros-
simo Incontro mondiale delle famiglie,
che si terrà a Milano) trovano luce, acco-
glienza, cura, non è meno vero che il buon
giornalismo «parte dall’attualità» ma non
si ferma lì: deve «saper dare spazio all’at-
tualità permanente» che è realtà «costi-
tutiva» del «quotidiano elementare d’o-
gni uomo e ogni donna». Nella scelta e
nell’interpretazione della notizia si deve
percepire che «c’è un oltre e un prima ri-
spetto all’avvenimento».
Metterci la faccia. Esporsi. Cercare la ve-
rità. «Occorre che ogni soggetto – scandi-
sce Scola – dica le sue ragioni nel dibatti-
to pubblico soprattutto sulle questioni de-
cisive come l’amore, le differenze sessua-

I
li, la famiglia, la vita, la morte, perché so-
no questioni che ci bruciano addosso tut-
ti i giorni». L’orizzonte è quello di una so-
cietà plurale dove la sfida è il «riconosci-
mento reciproco» nella reciproca narra-
zione, per costruire quel «compromesso
nobile» che il fatto stesso di vivere insie-
me esige. Perciò: chi crede nella dignità e
inviolabilità della vita, nel matrimonio co-
me unione fra un uomo e una donna a-
perta alla vita, mai rinunci a portare que-
ste convinzioni nel dibattito pubblico. Al-
trimenti, tira le somme Scola, la società
civile sarà più povera.

Napoletano aveva aperto
il «dialogo» parlando del-
la crisi, non solo econo-
mica, che attanaglia il no-
stro Paese, e incalzando
Scola sulle priorità e le e-
mergenze (dal futuro dei
giovani ai 50enni espulsi
dal mercato del lavoro).
L’arcivescovo, dal canto
suo, ha voluto chiarire il
ruolo della Chiesa in que-

sto tempo di travaglio: testimoniare quel-
la «speranza affidabile» che è «speranza
personale e sociale», sorgente di fiducia
anche per l’economia o la politica; testi-
moniare la «convenienza» della visione
cristiana per l’uomo del nostro tempo. Chi
governa, ha sottolineato Scola, abbia la
forza di cambiamenti coraggiosi per i gio-
vani. Sulla scuola: le istituzioni sappiano
governare, senza la pretesa di gestire ogni
cosa, aprendo spazi reali alla libertà di e-
ducare. Sul rapporto tra i media e il ruolo
del vescovo, ha attinto all’ultimo, recen-
tissimo libro del cardinale Carlo Maria
Martini. E ha chiesto ai giornalisti, col sor-
riso sulle labbra, di non essere sempre e
sistematicamente identificato con Cl, mo-
vimento nel quale ha militato ed è cre-
sciuto, e di non essere trattato come se si
portasse addosso «non uno, ma due pec-
cati originali».
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A chi fa informazione
in una società plurale:
sulle questioni decisive
come l’amore, la vita,
la morte, la famiglia, tutti
dicano le loro ragioni

Genova
Bagnasco: un popolo si riconosce nella cultura
Anche i mass media ne hanno la responsabilità

DA GENOVA ADRIANO TORTI

n popolo si riconosce co-
me tale, non in forza dell’e-
conomia, ma in forza di u-

na concezione dell’uomo, della vita, della
società, perché sono i valori che fanno la
visione delle cose». Per questo «il mondo
dei mass media ha una grande e delicata
responsabilità perché una nazione, un po-
polo, non lo si fa con l’economia o con la
finanza ma con la cultura». Nello stesso
tempo, «la banalizzazione» da parte dei
mezzi di informazione «nell’approcciare i
problemi, anche i più tra-
gici, è veramente disedu-
cativa e irrispettosa». In-
fatti, «non esiste informa-
zione senza formazione
perché non può esistere
una informazione neu-
trale» e, sebbene il gior-
nalista tenti di mettersi in
una posizione il più pos-
sibile neutra, «ossia di
informare sugli accadi-
menti, sa benissimo che, mentre informa,
partecipa a una formazione culturale e
mentale». In occasione della festa di san
Francesco di Sales, patrono dei giornalisti
e degli operatori della comunicazione, che
si è svolta ieri a Genova, il cardinale Angelo
Bagnasco ha svolto una riflessione a tutto
tondo sul mondo dell’informazione ap-
profondendo in particolare la «banalità» di
alcuni contenuti veicolati attraverso la te-
levisione e internet. 
Per fortuna, ha affermato, «la gente, a un
certo momento, si stufa e reagisce e non è
vero che di fronte alla banalità la gente
non reagisca più e acquisisca tutto quello
che viene proposto e propinato e reagisce
a quella cultura della banalità che poi di-
venta una forma di desocializzazione che
corrompe il sentire». Da qui l’invito del
porporato, «non soltanto a elevare il gusto
per la verità, ma anche essere più educa-
tivi nel trattare le tragedie umane, qua-

U«
lunque esse siano». «Tutto quello che fa
parte della storia – ha proseguito l’arcive-
scovo di Genova – deve essere affrontato
come informazione, questo è un diritto e
un dovere, ma il modo deve essere il più
possibile corretto e non banalizzante» per-
ché un tale approccio «non aiuta a nien-
te». Concetto ribadito poco dopo quando
ha spiegato che, «laddove in una società si
assiste a una discesa nel livello di comu-
nicazione, magari per farsi leggere o a-
scoltare» diventa «doveroso e moralmen-
te giusto reagire perché la massa di fron-
te a proposte più alte e più nobili non è

vero che è indifferente».
Agli operatori della co-
municazione presenti il
porporato ha quindi ri-
cordato che i vescovi ita-
liani hanno dedicato il de-
cennio che stiamo viven-
do alla sfida educativa.
«Voi giornalisti – ha affer-
mato il porporato – siete i
protagonisti di un obietti-
vo pastorale e culturale,

insieme ad altri soggetti come genitori, in-
segnanti e la scuola». Ed è per questo mo-
tivo, ha spiegato, che «nell’ambito del de-
cennio corrente sulla sfida educativa, spe-
ro di poter programmare un anno rivolto
a voi in cui fare alcune attività e incontri
proprio con il mondo della comunicazio-
ne, con gli operatori della comunicazione
sociale». Al termine dell’incontro ha ac-
cennato al congresso eucaristico in pro-
gramma a Genova nel 2016. Lo ha defini-
to «un’occasione bella e un momento di
grazia». Un appuntamento certamente ri-
volto alla Chiesa «che, riflettendo sull’Eu-
caristia, ritorna alle sue origini», ma an-
che di una opportunità «per tutta la città
e tutta la società civile perché, se si con-
fronta liberamente con il mistero eucari-
stico, a prescindere dalla fede, coglierà an-
cora una volta la bellezza di una vita che
si fa dono».
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In occasione della festa 
di san Francesco 
di Sales, il porporato ha
ricordato ai giornalisti:
siete i protagonisti 
della sfida educativa

Genova, l’incontro di Bagnasco (foto Silvia Ambrosi)

Milano, Napoletano (a sinistra) con Scola (Fotogramma)
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Vienna, Amato beatifica
oggi Hildegard Burjan


